
Dear Mariella, ho un caro amico da dieci
anni, un americano, che mi ha aiutato quan-
do vivevo e studiavo negli Stati Uniti. Da due
anni a questa parte è diventato di destra (…).

Sono oramai pronto a disconoscerlo, ma la co-
sa mi rende triste. Cosa devo fare?

Lettera firmata all’Observer

Si deve parlar d’altro. Trovare nuovi ar-
gomenti, i meno politici esistenti in natura.
Chiacchierare del caldo, anche se è molto
rischioso dire che ci vorrebbe almeno il
deumidificatore, perché il deumidificatore
è di destra, mentre si sa che il ventilatore a
pale di sinistra. Dire “deumidificatore” po-
trebbe essere interpretato come un violen-
to attacco alla democrazia, alla libertà di
sudare, per non parlare della distruzione
ambientale (l’ambiente è di sinistra) ad
opera di un deumidificatore in funzione. E
dire che ci vorrebbe una bella doccia? Par-
lare di doccia andrebbe bene, la doccia è
di sinistra ma ormai anche a destra se ne
stanno appropriando e potrebbe sorgere
una discussione rivendicativa su chi abbia
il merito ideologico della doccia multifun-
zione, quella in cui si può scegliere fra lo
scroscio, la pioggerellina e il massaggio. E’
un momento complicato, imbarazzante, co-
me ci si muove si sbaglia. Prendiamo Giu-
seppe Tornatore, regista in concorso a Ve-
nezia con il film della vita, “Baarìa”, com-
media epica e monumentale sulla Sicilia.
Tornatore è un sincero democratico ma ha
dovuto accettare di farsi produrre dalla
Medusa, casa di produzione cinematografi-
ca di Mediaset e quindi riconducibile al
Cav, che gli ha dato solo trentacinque milio-
ni di euro, poveraccio, per ricostruire ad
esempio Bagheria in Tunisia e gloriarsi di
migliaia di comparse. Si è accontentato e
ne è venuto fuori questo grande film che bi-
sognerà vedere per forza, in cui un sacco di
attori famosi hanno scongiurato Tornatore
di poter fare almeno una comparsata. Un
trionfo, tutti che dicono quanto è bello que-
sto film, la speranza dell’Oscar e intanto al-
meno il Leone d’oro. Ma poi è arrivato Sil-
vio Berlusconi, quel gaffeur, e ha fatto una
cosa tremenda, prepotente, imbavagliante,
di destra: ha detto che il film è bello. Ma co-
me si è permesso, non era questo il copio-
ne. Il copione prevedeva che Berlusconi, o
qualcuno dei suoi, gridasse: no, ci sono i co-
munisti, è un film diseducativo e vogliamo
vietarlo. Così il film vinceva tutti i premi
esistenti, sbancava al botteghino e Luis
Sepúlveda, Moni Ovadia, Renzo Piano, Gae
Aulenti, Oliviero Toscani, tutti sinceramen-
te e democraticamente indignati si univano
in un limpido appello contro l’attacco alla
libertà espressiva, dicevano cose sulla vita
e sull’arte, sulla censura, ricordavano la
Resistenza e Steven Spielberg mandava al-
meno un messaggio di solidarietà. Ognuno
al proprio posto, insomma. Invece così Tor-
natore è svenuto e si è affrettato a dare in-
terviste in cui balbetta: “Sono contento che
il film piaccia anche a chi politicamente
non la pensa come me”, aggiungendo subi-
to che il giudizio è stato intempestivo e
quel bruto di Berlusconi poteva aspettare
che “Baarìa” almeno uscisse nelle sale per
dire che era bello, perché non si interrom-
pe un’emozione democratica. Adesso il film
di sinistra rischia di essere un po’ meno di
sinistra, se piace a uno che non è per nien-
te di sinistra. E’ un dramma: per il bene del
cinema italiano, della casa di produzione e
delle certezze del paese, questo Berlusconi
dovrebbe rimangiarsi i complimenti e dire
qualcosa di destra, così: con quel che mi è
costato, guarda che patacca. Prenda le di-
stanze, dica che è una schifezza, che c’è del-
la disinformazione, che è un complotto.
Sennò il film rischia il fiasco, perché i cri-
tici stranieri hanno già mostrato molta fred-
dezza e a queste condizioni né Moni Ovadia
né Luis Sepúlveda né Claudio Abbado lo
andranno mai a vedere. Non si possono
mettere gli artisti in difficoltà, sovvenzio-
nandoli e poi pretendendo anche di espri-
mere un giudizio, ma che dico un giudizio,
un complimento. Siamo all’imbarbarimen-
to, credo che andrò in Francia, no in Fran-
cia c’è quel boro di Sarkozy, ecco andrò a
farmi governare da Obama, che si fa foto-
grafare alla Kennedy: molto carina l’imma-
gine di lui che lavora nello Studio Ovale
mentre la figlia gioca, un presidente che si
prende cura della famiglia e dell’America,
come quando John John spuntava nanetto
dalla scrivania del padre. Però, non è un
po’ grande Sasha per strisciare per terra
dietro al divano, non ha i compiti da fare?
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Lettere rubate

Non s’interrompe un’emozione
democratica. Forza, Cav, ritiri

i complimenti al film di Tornatore

BAD LIEUTENANT:
PORT OF CALL NEW
ORLEANS di Werner
Herzog, con Nicholas
Cage (concorso)

Abel Ferrara ha
fatto fuoco e fiamme
contro il remake del

suo “Cattivo tenente”. Poco mancava che
dicesse “Herzog chi?”. Il regista tedesco
convinto che “per fare cinema serve più
l’atletica dell’estetica”, che un giorno per
scommessa si mangiò una scarpa, che con-
siglia ai giovani registi in cerca di soldi “al-
la peggio, rapinate una banca”, non si è fat-
to spaventare. Da molto non girava un film
di fiction – negli ultimi anni si è dedicato
ai documentari, sui grizzly o sullo spazio
sprofondo – ma non ha perso la mano. Alle
prese con il più classico dei thriller – poli-
ziotto corrotto, già in “Vivere e morire a
Los Angeles” di William  Friedkin – sba-
glia soltanto Nicholas Cage. 

LOURDES di Jessica Hausner, con Bruno
Todeschini (Orizzonti) 

Sala da pranzo vista dall’alto, arrivano i
malati in sedia a rotelle e le infermiere
che li imboccano. Stacco sulla bella suora
infermiera dell’Ordine di Malta, elegantis-
sima nella sua divisa bianca e rossa: “Alla
fine del viaggio a Lourdes verrà assegnato
un premio al miglior pellegrino”, annuncia

soave. I malati attendono il miracolo, e nel-
lo stesso tempo temono che possa capitare
al vicino di carrozzella. I poliziotti raccon-
tano barzellette sulla Madonna ai preti. Gi-
rato da una bravissima regista austriaca,
“Lourdes” forse parla di fede o forse no.
Non riusciamo però a ricordare un film
più crudele.

CELDA 211 di Daniel Monzon, con Alber-
to Amman (Giornate degli autori)

La guardia carceraria si presenta per un
sopralluogo il giorno prima di prendere
servizio. Ha un piccolo incidente, i colleghi
lo sistemano nella cella 211, al momento
vuota. Un attimo dopo scoppia la rivolta,
chi riesce scappa, l’ultimo arrivato rimane
in trappola e cerca di cavarsela fingendosi
un avanzo di galera. Naturalmente gli erga-
stolani non si fidano della parola. Bella
idea per un thriller spagnolo che tiene lo
spettatore con il fiato sospeso fino all’ulti-
ma scena. 

GORDOS di Daniel Sanchez-Arévalo, con
Roberto Alamo (Giornate degli autori)

Il titolo vuol dire “Ciccioni”. Lo svolgi-
mento funziona bene fino a metà, poi di-
venta ripetitivo. Nel gruppo di supporto
troviamo un ex venditore di metodi dima-
granti, una fidanzata ancora non sfiorata
dal fidanzato perché la religione non lo
consente, altra varia umanità che ogni gior-

no lotta con la bilancia. Qualche taglio dra-
stico servirebbe anche al film, che si perde
e si ritrova senza ritmo.       

* * *
Notizie buone e cattive da Venezia 66; co-

me di consueto prima quelle racchie. Per
due giorni di seguito si sono interrotte le
proiezioni di film del concorso principale
per la rottura del proiettore. Prima è tocca-
to all’imperdibile “Life During Wartime” di
Todd Solondz in Sala Darsena. La seconda
volta l’attesa è durata mezz’ora alle dieci di
sera, e quando finalmente il film e partito
(“Lourdes”, ottimo) erano sfocati e fuori fa-
se i sottotitoli. Troppo spesso manca l’aria
condizionata in Sala Darsena (ex PalaGal-
lileo) e con l’afa intensa di questi giorni
non è uno scherzo per nervi e naso, schiac-
ciate come siamo tra colleghi bipedi che,
forse per la crisi, sparampiano su lavande-
ria e deodorante. Ora le novelle gagliarde
che sono di haute gamme, perché i film, il
piatto di portata che conta, sono di livello
piuttosto buono in questa prima settimana.
Tra i film, magari imperfetti ma godibili
che hanno fatto volare questi primi giorni
ci sono, oltre ai due già detti, “Baarìa”,
“The Road”, “Bad Lieutenant: Port of Call
New Orleans” di Werner Herzog, “Il princi-
pe delle lacrime” (Concorso) film sulla pa-
ranoia anticomunista a Taiwan negli anni
50, un polpettone politico niente male, “Le

ombre rosse” (fuori concorso) funerale di
prima classe per la sinistra di Citto Masel-
li (esilarante per i laici, strappalacrime per
i credenti), il rumeno “Francesca” (Oriz-
zonti) “Desert Flower” (Giornate degli Au-
tori) tratto dalla vera storia di una somala
circoncisa che fugge a Londra per evitare
un matrimonio forzato, con la spiritata Sal-
ly Hawkins, memorabile protagonista di
“Happy-go-Lucky” di Mike Leigh. Si naviga
abbastanza bene a piedi nonostante tutti i
cantieri e le transenne che hanno alterato
radicalmente i percorsi tra le sale, alcuni
dei quali hanno cambiato nome o sono
nuove, e i vari luoghi topici d’incontro. E’
più difficile, però, raggiungere un barac-
chino per comprare l’acqua o un panino,
con rischio svenimento per fame e seta. La
sala stampa funziona bene, il personale è
gentile e disponibile, ma una cagnetta che
batte la tastiera con tutte e quattro le zam-
pe velocemente si trova spesso a disagio
con i pc troppo sensibili al tocco, e i foto-
grafi casinari che quando irrompono non
c’è più verso di concentrarsi. Impagabile la
conversazione sulla quinta misura di pop-
pe tra Piera Detassis, (Ciak) e Paola Gia-
cobbe (Vanity Fair) alla squisita colazione
all’Hotel Ungaria per il nuovo Centro Be-
nessere Mességué, con terapie tailandesi
che non vediamo l’ora di provare. La bas-
sottina, dice il direttore, dove la
metti, spa.

N O N  S O L O  B O F F O  -  N U O V I  D O S S I E R  S U  P E C C A T O R I  L A I C I  E  C A T T O L I C I

Le ballerine di Vian, la spia russa di Betulla e il figlio segreto di Scalfari

Vite parallele

Guido costruì scuole, asili
e municipi a Milano, Turi passò

la vita ad amare la libertà

Guido Canella
Nacque il 19 gennaio 1931. Nacque a Bu-

carest, in Romania, nella quarta generazio-
ne di una famiglia di architetti. Studiò alla
facoltà di Architettura del Politecnico di Mi-
lano. Nel 1955 lesse una relazione sull’ap-
porto degli stili vernacolari nella formazio-
ne di un’architettura nazional popolare.
Viaggiò per l’Europa, alla ricerca di confer-
me per la sua intuizione. Nel 1957 scrisse

per il suo maestro Ernesto
Nathan Rogers una tesi sull’ar-

chitettura romantica milanese.
Nel 1959 si laureò e progettò lo
stand per il “Corriere dei pic-
coli” al Salone del bambino
al Palazzo dell’Arte di Mila-
no. Nel 1960 partecipò a una

serie di concorsi. Negli anni se-
guenti costruì case e scuole nella provincia
di Milano, lavorò a progetti per altri concor-
si, collaborò a Casabella, redasse con Vitto-
rio Gregotti il fascicolo “Il Novecento e l’ar-
chitettura”, pubblicato da Edilizia Moderna.
Tra il 1963 e il 1966 costruì il municipio di
Segrate. Aveva cominciato a insegnare, co-
me assistente di Giuseppe Samonà a Vene-
zia, di Rogers a Milano. Nel 1964, professore
incaricato, svolse con Rogers, professore or-
dinario, un corso sul teatro e sull’interazio-
ne degli edifici teatrali con il tessuto urba-
no milanese. Con “Il sistema teatrale a Mila-
no” inaugurò la collana di architettura di
cui la casa editrice Dedalo gli aveva affida-
to la direzione. Nel 1966, realizzando le at-
trezzature pubbliche del villaggio Incis a
Pieve Emanuele, esemplificò la sua conce-
zione  di un ambiente urbano integrato, con
funzioni e istituzioni interconnese. Nel 1970
fu chiamato a insegnare Elementi di compo-
sizione alla facoltà di Architettura di Mila-
no. Nel 1971 il ministero della Pubblica
istruzione lo sospese dall’insegnamento, in-
sieme ad altri sei membri del consiglio di fa-
coltà, per le posizioni aperte nei confronti
del movimento degli studenti. Si dedicò al-
lora a esemplificare la sua concezione di ar-
chitettura pubblica a Pieve Emanuele, in un
complesso costituito dal centro civico con
municipio, da una scuola media e da un
campo sportivo. Costruì diverse scuole e asi-
li-nido in giro per la provincia di Milano e
integrò il centro Incis di Pieve Emanuele
con un centro parocchiale e un edificio mul-
tiuso, attrezzato per rispondere a diverse
necessità della comunità. Nel 1974, senza su-
bire un giudizio, fu riammesso all’insegna-
mento. Con i suoi allievi avviò un ampio la-
voro di ricognizione delle periferie milane-
se studiò soluzioni per il riscatto delle aree
che definiva “consunte, annientate”. Nel
1977 fondò Hinterland, una rivista trimestra-
le, dedicata appunto al problema delle aree
di confine delle città. Nel 1978 portò nella ri-
sorta Triennale di Milano la tematica che
fin dall’inizio aveva caratterizzato la sua ri-
cerca, il rapporto in architettura tra i modi
internazionali e il contesto locale. Negli an-
ni seguenti applicò la sua idea in importan-
ti iniziative edilizie. Alluse a castelli e roc-
che e fattorie della pianura lombarda nelle
forme moderne di centri civici e quartieri
Iacp, da Pieve Emanuele a Bollate, da Cesa-
no Boscone a Pioltello. Ormai un caposcuo-
la, continuò a progettare e a costruire, a in-
segnare e pubblicare le sue idee e i suoi
progetti. E’ morto mercoledì 2 settembre. 

Turi Vasile
Nacque nel 1922. Nacque a Messina. Nel

1940 si trasferì a Roma, si iscrisse all’uni-
versità. Nel teatro del Guf, il gruppo uni-
versitario fascista, lavorò e divenne amico
delle speranze del teatro e della critica
teatrale del dopoguerra, da Diego Fabbri a
Silvio D’Amico. Dedicò la sua creatività  al-
la scrittura drammatica (“Arsura”) e la sua
passione civile e religiosa all’Azione catto-
lica. Entrò nella casa di produzione cine-
matografica Orbis. Nel 1948 dedicò la sua
creatività all’Ufficio psicologico, il labora-
torio creativo della propaganda dei Comi-
tati civici. Nel 1950 fu tra i direttori della
casa di produzione cinematografica Film-
Costellazione. Produsse film con Roberto
Rossellini, Claude Autant-Lara e Miche-
langelo Antonioni. Nel 1955 diresse Vitto-
rio De Sica in un film drammatico, “I col-
pevoli”. Passò alla commedia. Si dedicò
con sorti alterne alla produzione. Scrisse
soggetti e sceneggiatura, anche per la tele-
visione.  Traspose gli accadimenti della
sua vita e le sue esperienze della sua co-
scienza in  racconti trasparenti. Testimoniò
nei suoi scritti una visione religiosa imper-
niata sull’idea di libertà. E’ morto martedì
1 settembre. 

T R A  L A V O R I  I N  C O R S O  E  P O C A  A R I A  C O N D I Z I O N A T A

Sul Lido arrivano due bei thriller e un film molto cattivo su Lourdes

Qui ci si chiede come mai un gran bel film,
“Katyn”, sia rimasto fino a ieri nelle ca-

tacombe come potrebbe succedere a un pic-
colo documentario sulle usanze degli orsi
marsicani. Qui ci si chiede perché nessuna
grande organizzazione culturale, industria
televisiva, gruppo editoriale abbia pensato
di adottarlo e proporlo agli italiani. Nessuno
tranne le dodici sale (su quattromila) che lo
hanno trasmesso, nessuno escluse le presen-
tazioni organizzate a Roma dagli ex aennini,
nessuno tranne i ciellini (anche al Meeting di
Rimini), e ora nessuno tranne Sky, i “compa-
gni” di Sky (secondo la definizione che del
capoazienda mister Murdoch fu data da un
giornale italiano), che ieri sera lo hanno tra-
smesso su Sky cinema. Eppure tutti i critici
lo hanno apprezzato, all’estero è stato pre-
miato e onorato, qui da noi tanti lo hanno
elogiato, non soltanto politici di destra e non
ultimo il Cav., che ne ha auspicato la visione
nelle scuole. Eppure di “Katyn”, fino a ieri,
appena l’ombra. Ora l’incomprensibile em-

bargo alla visione di massa del film, girato
dal regista polacco Andrzej Wajda, è caduto.
Prima con la presentazione alla mostra del
cinema di Venezia voluta dal ministro dei
beni culturali Sandro Bondi, poi con un pas-
saggio sul satellite di Sky. Cade un embargo
che tanti hanno definito come si deve: censu-
ra. Censura culturale, politica, forse ancora
peggio: censura dell’indifferenza. La storia è
quella di uno dei più efferati crimini stalini-
sti. I bolscevichi massacrarono ventimila sol-
dati poi buttati in una fossa comune nella fo-
resta di Katyn, appunto. Era l’estate del 1940,
ma i tedeschi scopriranno le fosse tre anni
dopo, e su di loro i russi scaricheranno la re-

sponsabilità dell’accaduto. L’ammissione ar-
rivò soltanto nel 1990, ma per decenni il no-
me Katyn non si era potuto nemmeno pro-
nunciare. A giudicare dalla distribuzione ita-
liana del film poteva trattarsi al massimo di
un documentario di nicchia. 

A Roma la prima visione è del 10 febbraio.
E’ il sindaco Gianni Alemanno, in occasione
del “Giorno del Ricordo”, a proporne la vi-
sione alla Casa del Cinema “per ripercorre-
re un pezzo tragico della storia della Polonia
nella speranza di una nuova Europa basata
sulla verità e sulla riconciliazione”. L’appun-
tamento successivo è invece milanese, con
gente arrabbiata perché rimasta senza posto.
Era il 6 marzo, cinema Palestrina di Milano.
I promotori: l’associazione Sentieri del Cine-
ma, il Centro Culturale di Milano e il settima-
nale Tempi. Introduzione del console polac-
co a Milano Krzysztof Strzalka. Il 19 marzo ci
si sposta di nuovo a Roma. Sono due dirigen-
ti del Pdl a organizzare la serata, Fabrizio
Cicchitto e Maurizio Gasparri, cinema Nuo-

vo olimpia. C’è anche il ministro Bondi, intro-
duce la proiezione il professor Victor Zaslav-
sky, ordinario di Sociologia alla Luiss e auto-
re de “Il massacro di Katyn” (Il Mulino). Una
serata toccante, racconterà qualcuno. In una
delle occasioni in cui era intervenuto il regi-
sta in persona a presentare il suo film, si era
scoperto che la sua famiglia era coinvolta di-
rettamente da quella storia. “La verità vi li-
bererà, ha detto papa Giovanni Paolo II –
raccontò Wajda a Napoli – e, fedele a questa
chiamata, ho realizzato questo film pensan-
do ai miei genitori, a mio padre che è stato
tra le vittime di questo crimine, e a mia ma-
dre che, sottoposta alla bugiarda propagan-
da sovietica, aspettava il suo ritorno fino al-
la morte”. Come lui, erano più di ventimila le
famiglie rimaste senza verità per decenni. In
Italia la storia la conoscono in pochi, qualche
ex aennino, qualche ciellino. Da ieri, qual-
cun altro si è accorto che forse non si tratta
di un documentario sugli orsi. E non grazie a
una televisione pubblica.

L A  P E L L I C O L A  D I  W A J D A  T R A S M E S S A  S U  S K Y

Dalla Polonia a Venezia, finalmente “Katyn” esce dalla nicchia

Comunione e dimissioni. Dopo Boffo, avan-
ti un altro. Tutti i cattolici adulti che fanno
cose vietate ai minori. Vittorio Feltri, dopo
aver fatto dimettere Dino Boffo dalla dire-

zione di Avvenire pubblica sul Giornale
un’informativa su Vian, direttore dell’Osser-
vatore Romano, attenzionato dalla polizia e
fotografato a Cuba mentre è impegnato a
soppesare tonde curve toniche di ballerine
di samba. Tiepida in realtà la difesa della
Cei e delle Segrete Stanze da dove è trape-
lato un severo commento: “Il comandamen-
to è chiaro, non desiderare la donna d’altri.
Poteva osservare i ballerini su cui non ci so-
no divieti espliciti”.

Comunione e dimissioni. Dopo Boffo, avan-
ti un altro. Da via Negri, sede del Giornale,
fioccano le informative sulla grande stampa

cattolica e impegnata. Nove Colonne fa scoop
e può ben anticipare i prossimi colpi. Don
Sciortino, direttore di Famiglia cristiana, ha
una passione per una monaca di Monza. E’
quanto hanno scoperto i cronisti di Feltri.
Hanno seguito il bravo prete nel suo peregri-
nare e l’hanno trovato intento a bussare not-
tetempo ad un uscio per poi scoprire una
sventurata suora rispondere così: “Sono una
donna, non sono una santa”.

Comunione e dimissioni. Dopo Boffo, avan-
ti un altro. Anche Libero però non è da me-
no. E’ Mario Sechi in persona che, dimostran-
do quella capacità di essere obiettivo, colpi-
sce anche nel campo del Cav. e non solo tra i
cattolici adulti. Il vice direttore di Libero, in-
fatti, riporta in prima pagina una firma tanto
cara ai lettori: Renato Farina. Ma questa vol-
ta per beccarlo con le mani in pasta (chia-
miamola pasta): vestito da agente Betulla,
Farina è fotografato in una sauna in compa-
gnia di una spia russa. A differenza della
precedente volta, quando non venne protet-
to dalla chiesa a seguito dello scandalo Be-

tulla, una speranza di difesa questa volta
giunge dalla Cei: “Speriamo che la spia non
sia una donnaccia ma un bravo giovane”.

Comunione e dimissioni. Dopo Boffo, avan-
ti un altro. Tutti i cattolici adulti che fanno
cose vietate ai minori. Ma anche i laici illu-
minati non sono da meno ed è ancora Libero,
col direttore Maurizio Belpietro, che, dopo
quello di Gianni Agnelli, s’assicura un poten-
te scoop: scopre il figlio segreto di Eugenio
Scalfari. Fa il buttafuori al Billionaire e pa-
re sia l’amante segreto di Daniela Santanchè.

Comunione e dimissioni. Dopo Boffo, avan-
ti un altro. Ma avanti anche nella guerra di-
chiarata e continuata tra Libero e Giornale.
Per vendicare Farina, infatti, e fare un dan-
no agli Angiolucci, Feltri scatena gli inviati
nel Triangolo rosso della morte per raccoglie-
re la prova delle prove: Giampaolo Pansa,
idolo del Riformista angelucciano, è stato in
realtà un sanguinario partigiano travestito da
revisionista. Perfino Giorgio Bocca, intervi-
stato da Marcello Veneziani, ha voluto vuota-

re il sacco: “Ebbene sì, fu lui, sotto la minac-
cia delle armi, a costringermi a rinnegare il
Duce e l’alleato germanico e a farmi passare
dalla parte del tradimento e dell’onta”.

Comunione e dimissioni. Tutti peccatori
fatti salvi i lettori. Dopo Boffo, tutti vanno a
cadere. Nessuno che scagli una prima pietra.
Anche Carlo Rossella nella trappola di Fel-
tri. L’attuale presidente di Mediatrade, da
sempre attenzionato dalla polizia, in
un’informativa riservata viene svelato in un
lato nascosto: “E’ da sempre innamorato del-
le compiante zie suore del Cavaliere”. 

Comunione e dimissioni. Dopo Boffo, avan-
ti un altro. Tutti gli amori all’ombra della
parrocchia. Cocente delusione registra inve-
ce Gianni & Riotto detto Johnny. Totò Cuffa-
ro ha rivelato a Chi in un’intervista esclusi-
va: “Caro Johnny, chiamala agape, chiamala
amicizia ma il nostro è solo amore platoni-
co”. Replica immediata del direttore del So-
le 24 Ore: “Sarò per te solo Onan il barbaro.
Tornerò a Raffadali. Lì ti aspetterò”. 

DA ANNALENA

Londra. In Gran Bretagna è appena nato
Oliver, dalla stampa nazionale definito “il
bimbo del miracolo”, il primo essere uma-
no “analizzato geneticamente” prima del
concepimento. La sua nascita è il risultato
di un nuovissimo test che, dicono gli inven-
tori, potrebbe anche essere la soluzione al-
l’infertilità di molte donne che hanno pas-
sato i trent’anni da un po’. Sua madre di an-
ni ne ha quarantuno e aveva già provato in-
vano per tredici volte la fecondazione assi-
stita, nonostante i medici le avessero detto
che per lei c’era soltanto il sette per cento
di possibilità di rimanere incinta. Il Care
Fertility Group, capitanato dal professor Si-
mon Fishel, ha dunque selezionato “l’ovulo
perfetto” fra gli otto prodotti dalla donna.
La tecnica messa a punto e usata per la pri-
ma volta si chiama Array CHG (Comparati-
ve Genomic Hybridisation) e serve ad ana-
lizzare il dna dell’ovocita materno prima di
fecondarlo e impiantarlo nell’utero. La pri-
ma cosa che il test sarebbe in grado di sta-
bilire, in meno di 48 ore, è il numero esatto
di cromosomi che la cellula possiede, che
devono essere 23. Un numero differente, ha
spiegato Fischel, è una delle prime cause
del fallimento della fecondazione. Il super
test, poi, sarebbe in grado di vedere le ano-
malie cromosomiche che portano alle
malformazioni. Questa analisi costa 1.950
sterline, ma Fischel spera che presto si pos-
sa abbassare il prezzo a un centinaio di ster-
line e farlo passare dal sistema sanitario na-
zionale. Per ora, su venti donne che con la
mamma di Oliver hanno sottoposto i propri
ovociti al test, soltanto cinque sono riuscite
a rimanere incinte. Abbastanza per far gri-
dare al successo. Il presidente della British
Fertility Society, Tony Rutherford, ha però
puntualizzato che “è assolutamente essen-

ziale che queste nuove tecniche siano sotto-
poste a ulteriori e rigorosi studi, e dovreb-
bero essere proposte a pazienti inserite in
studi clinici progettati con cura”. Succede
infatti che moltissime tecniche di screening,
che all’inizio hanno dato risultati positivi, si
rivelano poi fallimentari. 

Ma quello che si enfatizza nella vicenda
di Oliver è l’ulteriore passo verso il “bambi-
no perfetto”: una creatura presentata come
immune a ogni malattia e priva di ogni di-
fetto, concepito rigorosamente in provetta.
E proprio come “embrione perfetto” è stato
erroneamente presentato sulla stampa. So-
prattutto per avvalorare le dichiarazioni fat-
te già l’anno scorso dai ricercatori america-

ni e inglesi dell’Oxford Fertility Unit, secon-
do i quali per ampliare le possibilità di suc-
cesso della fecondazione assistita (e quelle
di concepire bambini sani) era necessario
selezionare gli embrioni in partenza. Pur di
arrivare al traguardo, alcuni ricercatori in-
glesi hanno persino pensato di poter un
giorno ricorrere a tre genitori per un bam-
bino solo, per “prendere il meglio” da ognu-
no e andare sul sicuro. La scorsa settimana
è stata annunciata sulla rivista scientifica
Nature la nascita di quattro cuccioli di ma-
caco, nati dal mix del dna di due diverse
madri. Lo scopo era quello di evitare alcu-
ne malattie genetiche che passano per via
materna. In pratica, i pezzetti di dna “difet-

tati” della madre sono stati rimossi e il re-
sto è stato mischiato con il dna dell’ovulo di
una donatrice, poi fecondato. Il risultato so-
no quattro scimmiotti che dovrebbero, se-
condo i loro creatori, riuscire a scampare
qualsiasi anomalia. Il prossimo passo, ovvia-
mente, è l’uomo: un bambino-collage dei ge-
ni di tre genitori, immune da malattie.

Il punto è però che non è stato mai dimo-
strato che un dna modificato e teoricamen-
te “perfetto” salvi da ogni patologia. Anzi. Si
sa ormai che le variabili e le successive mo-
dificazioni del genoma umano (la mappatu-
ra dei nostri geni) sono decisamente troppe
per poterle prendere tutte in considerazio-
ne e azzardare previsioni. In più, ci spiega
il neonatologo Carlo Bellieni, “uno studio
pubblicato sul New England Journal of Me-
dicine ha dimostrato che gli embrioni sotto-
posti a diagnosi prenatale attecchiscono an-
che di meno”. In pratica, visto che per sele-
zionare gli embrioni bisogna prelevare una
delle otto cellule che li compongono, in al-
cuni casi la gravidanza non ha successo e in
altri, quando il concepimento riesce, qual-
cosa finisce per andare storto. Anche per-
ché se si mette mano agli embrioni toglien-
do alcune cellule non si può sapere a priori
come reagiranno quelle che restano. E il
forte rischio di danni, più alto rispetto a
quelli dei bambini concepiti naturalmente,
potrebbe essere trasmesso alle generazioni
successive. Ad avere conseguenze potrebbe
essere qualsiasi alterazione: l’esposizione
alla luce, oppure l’ossigeno contenuto nel-
l’aria. Tutte cose che nell’utero materno (il
luogo scelto dalla natura per il concepimen-
to) l’embrione non incontra. Il bambino per-
fetto promesso dai tecnoscienziati britanni-
ci è un inganno.

Valentina Fizzotti

L ’ E N N E S I M A  F A V O L A  C O N C E P I T A  I N  P R O V E T T A

I tecnoscienziati britannici annunciano la nascita del “bambino perfetto”

Tanto chiasso per un effimero
episodio di cesaropapismo.

PICCOLA POSTA
di Adriano Sofri

Mi hanno detto che Ro-
berto Giacobbo sta venden-
do un fracco di copie. Roberto chi? L’i-
gnoranza non scusa e mi sono informato.
Giacobbo è l’autore di “2012. La fine del
mondo?”, libro basato su profezie di po-
poli estinti e perciò impossibilitati a
smentire. Inoltre conduce un programma
acchiappacitrulli su Raidue, “Voyager”,
imperniato su fanfaluche e dicerie (L’uo-
mo è davvero sbarcato sulla terra? Elvis
Presley è vivo? Shakespeare era sicilia-
no?). Grazie a Internet Book Shop
(www.ibs.it) ho scoperto che il seguace di
Giacobbo compra anche Corrado Augias,
Osho e altri esperti di gonzo writing, da
Laura Rangoni che insegna tecniche di
seduzione diversificate per segno zodia-
cale a Igor Sibaldi che aiuta a crescere
con gli “spiriti guida”: una sorta di cano-
ne inverso formato da libri farlocchi che
diffondono panzane e confusione. “Tro-
verai più nei boschi che nei libri” ha det-
to San Bernardo di Chiaravalle, ma in
questo caso non c’è bisogno di tirare in
ballo i boschi: si trova più sapienza an-
che in un vaso di basilico.

PREGHIERA
di Camillo Langone

NOVE COLONNE

Italia. 2013. Da mesi stam-
pa, radio e giornali non par-
lano d’altro: Berlusconi è
scomparso, nessuno sa dov’è,

qualcuno ipotizza un rapimento a
opera di un gruppo terrorista afghano, altri
lo paragonano a Mina sostenendo che prima
o poi tornerà sulla scena con un doppio cd
registrato a Chicago, taluni segnalano di
averlo visto in un albergo di Dubai scortato
da cinque signorine e un cane pechinese, le
Figaro manda un inviato a Nairobi ospite di
un padre colombiano che sostiene di aver
passato una settimana con Silvio (versione
pane, amore e fantasia) a raccogliere barba-
bietole,  Repubblica gli dà la caccia e affida
il compito alla coppia Aspesi-Tom Ponzi , la
Pirelli gli dedica un calendario con le foto
più belle della sua vita, un giornalista del
“Times” scrive che l’ex premier si sarebbe

suicidato buttandosi nel Mississipi così co-
me fece Jeff Buckley, leggenda del rock an-
ni ‘90. Ipotesi, suggestioni, ricordi, visioni,
scenari. Chi, diretto da Stefano Di Michele
e dai suoi gatti, titola: “Compagno Silvio, l’I-
talia ti cerca”. Un editoriale su Avvenire ri-
corda che “il Cavaliere continua, malgrado
tutto, a scaldare le animelle dei redattori in
forza ai grandi gruppi editoriali” e di notte
– aggiunge Dj&Ds – ogni santa notte, appa-
re in sogno a Gianfranco Fini che, stanco
degli incubi continui, decide di dare final-
mente outing: “Volevo diventare come lui.
Silvio mi ha attratto da subito e alla fine mi
sono lasciato possedere. Sono stato suo. Ora
non so più di chi sono”. Italia. 2013. Berlu-
sconi c’è, vivo o morto. Del resto la sua mis-
sione è sempre stata solo una: essere ricor-
dato come una pop star, come l’Elvis Pre-
sley dello stivale, il Michael Jackson di Pa-
lazzo Grazioli, il Freddy Mercury di Arcore.
Altro che Quirinale.

• Da lunedì novità sul sito
del Foglio. Sotto il menù scor-
rerà una striscia di notizie ag-
giornate al secondo, così da

informare i lettori di tutto e in
tempo reale, grazie alla collaborazione
con l'Agi, agenzia giornalistica Italia. Clic-
cando sul titolo della singola notizia si po-
trà leggere il testo per intero, scorrere l'e-
lenco dei titoli del giorno, consultare le
notizie vecchie. Sul sito si troveranno
quindi gli approfondimenti, le anticipa-
zioni e le rubriche di sempre, ma con la
possibilità in più di non scollegarsi da
quanto accade, minuto per minuto.

• Nelle stanze dei vescovi. Chi si è perso
l’inchiesta di Paolo Rodari su cosa farà la
Cei del dopo Boffo, può leggerla on line
da domani.

• La sera Leoni… La galleria fotografi-
ca delle locandine dei film che hanno vin-
to a Venezia negli ultimi anni. Le foto più
belle del modiale di tango, vinto da due
giapponesi.

www.ilfoglio.it
OGGI SUL SITO DEL FOGLIO

Dj & Ds
di Pierluigi Diaco


